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ALLEGATO VII 
 
RISCHI POSTURALI E DA MOVIMENTAZIONE MANUALE DI CARICHI 
I disturbi acuti e cronici della colonna vertebrale sono diffusi tra i lavoratori del settore agricolo. 
Esempi sono la mungitura nella stabulazione fissa, effettuata ancora alla posta del bovino, 
l’alimentazione manuale, singole operazioni per le quali residua una movimentazione manuale di 
carichi come ad esempio la pulizia delle lettiere, la copertura dei silos orizzontali, l’alimentazione 
degli animali nei primi giorni di vita, ecc.. Bisogna inoltre sottolineare che la meccanizzazione ha 
comportato l’incremento dell’utilizzo di macchine operatrici ed il relativo rischio legato al 
mantenimento di posture fisse prolungate e l’esposizione a vibrazioni.   
La prevenzione in questo settore di lavoro non è facile: sebbene siano disponibili macchine ed 
impianti idonei per spostare carichi, non  è possibile eliminare del tutto lo sforzo fisico e l’uso della 
forza manuale. 
Inoltre, in questo comparto la valutazione dei rischi posturali e da movimentazione di carichi 
presenta delle difficoltà per la molteplicità delle operazioni e per la brevità dei tempi di esposizione. 
Alcune operazioni sono svolte pochissime volte nell’arco di un anno, anche se sono significative dal 
punto di vista del rischio (es. taglio e raccolta della legna, collocazione dei pesi nella copertura delle 
trincee, irrigazione, semina, concimazione, ecc.). Altri fattori critici da considerare sono legati a: 

• caratteristiche del carico spesso ingombrante, difficile da afferrare, anche rappresentato da 
animali vivi; 

• ambienti di lavoro con spazi insufficienti o pavimentazioni sconnesse; 
• parametri microclimatici che condizionano le risposte funzionali cardio-respiratorie nelle 

attività di movimentazione; 
• sforzo fisico frequentemente eccessivo, con la necessità di torsione del tronco e con precarie 

condizioni di equilibrio.   
Tenendo conto delle criticità sopra riportate, sono di seguito individuate ed analizzate le lavorazioni 
più frequenti che comportano rischio posturale e da movimentazione di carichi e sono proposte 
alcune soluzioni preventive finalizzate alla riduzione di questo rischio, utili anche ai fini 
informativi/formativi degli addetti: 
• sollevamento e trasporto dei sacchi o altri tipi di pesi; 
• trasporto con secchio; 
• trasporto con carretto;  
• uso di attrezzi;  
• mungitura; 
• guida del trattore e di altre macchine.  
 
VII.1 Sollevamento e trasporto di sacchi o altri tipi di pesi 
In funzione del tipo di allevamento (bovini o suini), il sollevamento ed il trasporto di sacchi avviene 
più o meno frequentemente e sistematicamente. 
Nell’allevamento di suini troviamo con maggior frequenza questa operazione, in quanto 
l’alimentazione, costituita da siero di latte, farine di cereali generalmente stoccate in silos verticali, 
è integrata con mangimi complementari contenuti in sacchi molto spesso del peso di 50 kg.  
Un’altra operazione a rischio legata al sollevamento di carichi è rappresentata dal recupero dei suini 
morti. L’allevamento dei suini, a differenza di quello dei bovini, è caratterizzato da un indice di 
mortalità alto che varia da un 3-4% circa nell’ingrasso ad un 6-7% circa nella riproduzione. 
Nell’ingrasso ci troviamo di fronte ad animali che vanno da un peso di circa 30 kg ad un peso di 
170 kg, mentre nella riproduzione i suinetti vanno da un peso di circa 3 kg ad un peso di circa 30 
kg. Se prendiamo in considerazione allevamenti da ingrasso medio grandi (> di 5000 capi) la 
movimentazione di 1 o 2 animali morti avviene quotidianamente.    
Nell’allevamento di bovini da latte la movimentazione di sacchi si verifica meno frequentemente. I 
quantitativi dei mangimi complementari utilizzati, sempre contenuti in sacchi di vario peso, sono 



 II 

inferiori a quelli dei suini; conseguentemente il numero di sacchi da sollevare risulta ridotto. In 
questo tipo di allevamento troviamo, però, altre attività a rischio quali: 
• trasferimento manuale dei vitelli appena nati (30 – 40 kg) dal box parto alla gabbia dedicata; 
• la distribuzione del concime in campo, contenuto in sacchi da 50 kg che devono essere versati 

nello spandiconcime; 
• la collocazione di pesi (piastre in cemento, gomme, sacchetti di ghiaia, ecc.) sulla copertura dei 

sili orizzontali, tra l’altro in condizioni di equilibrio molto instabile. 
 
Negli ultimi anni molte ditte produttrici hanno introdotto i “big bags”, sacconi di concime del peso 
di 600 kg (fig. I), che sono movimentati sia in azienda per le operazioni di scarico e stoccaggio, sia 

per il carico nello spandiconcime in campo, tramite gru di 
sollevamento installate sulle trattrici. Questa pratica, che ha 
risolto il problema della movimentazione dei sacchi, 
perlomeno per quanto riguarda il concime, non è però diffusa 
in tutte le aziende agricole; rimangono ancora realtà in cui la 
movimentazione avviene in modo manuale. 
E’ importante, ai fini preventivi, che questo sistema venga 
introdotto in tutte le aziende agricole.  
Per quanto riguarda i mangimi complementari è necessario 

sostituire i sacchi da 50 kg con quelli da 25 kg. Molte ditte produttrici hanno da tempo cominciato 
ad utilizzare produrre sacchi di peso inferiore; nel caso non sia possibile reperire il prodotto in 
sacchi di peso inferiore ai 50 kg, la movimentazione deve essere effettuata da due operatori.  
Nella tabella 1 si riportano alcune operazioni particolarmente dannose per la schiena. 
Tabella 1 – Operazioni particolarmente dannose per la schiena 

sollevare un sacco lontano dal corpo 
(quando sono presenti ostacoli sul 
suolo) 
 
sollevare un sacco flettendo la schiena 
e mantenendo le ginocchia diritte 

 
trasportare un sacco caricandolo su 
di una spalla 
 
trasportare un sacco caricandolo 
sulla parte lombare della schiena 

    
 
Alcune procedure utili ai fini preventivi sono riportate nella tabella 2. 
Tabella 2  

Nel sollevamento: 
- piegare le ginocchia 

tenendo un piede più 
avanti dell’altro per 
avere più equilibrio e 
portare il peso vicino al 
corpo; 

- alzarsi lentamente, senza 
strappi, facendo leva 
sulle gambe. 

 

 
 

 

Effettuare sollevamenti e 
spostamenti in due operatori. 

 

 

 
Fig. I - Sacconi di concime da 600 kg 

 

 
 
 
 

Durante il trasporto mantenere 
il peso il più vicino possibile al 
corpo, senza inarcare all’indietro  
la schiena. 

 
 Scaricare dai camion i bancali di 
sacchi con la gru o il caricatore 
frontale, evitando di scaricare 
direttamente i sacchi. 
I bancali con i sacchi vanno 
sistemati su piani regolabili in 
altezza o fissi, ma posti a 60 cm 
dal piano di calpestio, in modo da 
effettuare le operazioni di carico 
a schiena eretta. 
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Molto frequente è l’utilizzo di secchi soprattutto 
negli allevamenti di bovini da latte ed in 
particolare, nella distribuzione dell’alimentazione 
ai vitelli, che è effettuata due volte al giorno e 
consiste in latte e piccoli quantitativi di mangime 
complementare.  
Molte aziende agricole sono dotate di gabbie (fig 
II) dove i vitelli sono portati dalla nascita, i maschi 
fino al 10° 

giorno circa, le femmine per circa 2 mesi.  
L’addetto rifornisce i secchi individuali delle gabbie 
utilizzando contenitori di grossa capacità (sino a 30 – 50 
litri) trasportati a mano o con l’ausilio di un piccolo 
carrello.  
Nelle aziende agricole che non sono dotate di gabbie, i 
vitelli sono collocati  normalmente nelle vecchie stalle, 
molto spesso inadeguate dal punto di vista igienico-
sanitario. In alcuni casi queste strutture non hanno 
particolari dotazioni, come ad esempio il supporto del secchio, pertanto, l’operatore è costretto a 
sorreggere il secchio fino alla fine dell’alimentazione. Il sostegno del secchio durante 
l’alimentazione avviene quasi sempre per gli animali più piccoli, per favorire il passaggio del latte 
direttamente nell’abomaso.     
Un’altra operazione che comporta il sollevamento e trasporto 
del secchio è rappresentata dalla mungitura manuale delle 
vacche gravide prossime al parto (“in asciutta”), quando, per 
scelte gestionali diverse, sono isolate in altri ricoveri. Queste 
vacche sono munte con una periodicità progressivamente 
ridotta, al fine di portarle alla mancata produzione, 
conseguentemente i quantitativi di latte si riducono di giorno 
in giorno. La mungitura avviene mediante un gruppo  
collegato ad un secchio che riceve il latte (fig. III). La 
capacità del secchio varia, ma frequentemente si trovano secchi di 30 l, in quanto danno la 
possibilità di mungere più animali, senza svuotarne il contenuto. Si consideri anche che, poiché nei 
primi giorni di isolamento la vacca è ancora in piena produzione, il secchio deve comunque 
contenere almeno 20 l per evitare di interrompere il processo di mungitura.  
 
Alcune soluzioni di natura preventiva sono riportate in tabella 3. 
Tab. 3 -  Alcune soluzioni preventive per l’operazioni di mungitura manuale 

Il secchio per non creare problemi alle mani, 
deve avere l’impugnatura ben progettata.  

 
La forma dell’impugnatura deve essere rotonda, 
o cilindrica priva di spigoli, di diametro di circa 
3 cm e larga almeno 12 cm. 

 

 

 
Fig. II - Box singoli per il ricovero dei vitelli 

 

Fig. III - Gruppo di mungitura manuale 

Per la rimozione degli 
animali morti è necessario 
che gli allevamenti di suini 
adottino ausili, tali da 
rendere questa operazione 
meno gravosa 

  
Attrezzatura per il  
recupero animali morti 
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In generale evitare di trasportare manualmente 
secchi di peso superiore ai 10 kg: utilizzare ausili, 
quali piccoli carrelli. 
 

Quando il trasporto manuale è inevitabile, è meglio 
dividere il carico in due contenitori, portandoli, se 
mai, contemporaneamente. 

 
 
 

In commercio esistono vari tipi di secchi 
specifici per l’alimentazione dei vitellini, con 
capienze che vanno dai 6/7 a 20/30 l. 

Privilegiare l’acquisto di secchi piccoli.  

 

 

 
In alcune aziende agricole si utilizza un impianto denominato allattatrice automatica per la 
distribuzione del latte ai vitellini. Questo apparecchio, alimentato automaticamente, prepara di volta 
in volta le varie razioni e le distribuisce.  
L’allattatrice automatica, anche se rimane il trasporto dei secchi di mangime quale complemento 
all’alimentazione lattea, elimina tutte le operazioni di trasporto e di sostegno dei secchi, riducendo 
al minimo il rischio da movimentazione e posturale di questa fase lavorativa.  

VII.2 Uso di attrezzi ed utensili 
I principali attrezzi utilizzati sono: la forca per il rifacimento delle lettiere, la pala per la 
distribuzione del mangime, il badile nella pulizia manuale. 
Il loro utilizzo dipende dalla consistenza aziendale ed è sicuramente molto più praticato nelle 
piccole aziende, dove non tutte le operazioni sono state meccanizzate. 
Va sottolineato, tuttavia, che anche nelle aziende più grandi alcune pratiche manuali sono spesso 
mantenute.  
L’uso prolungato della pala e della forca, oltre a richiedere un notevole sforzo fisico, comporta un 
alto rischio per la schiena e per alcune strutture del braccio. Per rendere meno gravoso il lavoro, è 
necessario che gli attrezzi impiegati siano in buono stato di conservazione (punte non usurate, lame 
non piegate, ecc.) e adatti al lavoro da eseguire (pale in alluminio e manici in legno leggero). 

Durante l’uso della pala o della forca, risulta utile: 
- ampliare la base di appoggio degli arti inferiori, ponendo un piede 

più avanti, lungo la direzione del movimento; 
- appoggiare il manico della pala sulla coscia; 
- non usare pale con manico troppo lungo; 
- non riempire eccessivamente l’attrezzo.  

Operazioni ripetitive con utensili che richiedono l’uso di 
forza, soprattutto se comprimono alcune zone della mano, 
possono provocare disturbi da compressione dei nervi e dei 
tendini della mano. 
L’uso di attrezzi ed utensili, quando non limitato a interventi 
di breve durata, deve essere intervallato da pause con attività 
non gravose per la schiena o l’arto superiore. 
 
VII.3 Mungitura 
A seconda della tipologia di stabulazione, fissa o libera, ci 
troviamo di fronte a rischi diversi o comunque aggiuntivi. 
Nella stabulazione libera, la mungitura avviene normalmente 
in sala di mungitura, in cui il bestiame viene convogliato 
mediante appositi percorsi costituiti da strutture di 

 
Fig. IV - Corretto dimensionamento della  
fossa di mungitura per evitare l’assunzione  
di posture errate. 
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contenimento. 
La mungitura, effettuata due volte al giorno, comporta l'applicazione e rimozione del gruppo di 
mungitura del peso di circa 7 kg da parte dell’operatore, dopo aver verificato e predisposto 
l’impianto e previa pulizia ed eventuale disinfezione delle bovine.  
 
Le operazioni durano da 1 a 2 - 3 ore in funzione del numero di capi da mungere e delle postazioni 
di cui è dotato l’impianto di mungitura.  
La sala mungitura prevede che il posto di lavoro dell’operatore sia collocato a livello inferiore a 
quello di stazionamento dei bovini, per consentire lo svolgimento delle operazioni in postazione 
corretta (fig. IV). Durante questa lavorazione il rischio è rappresentato dal sollevamento e 
spostamento del gruppo di mungitura, se l’impianto non è dotato di stacco automatico come avviene 
negli impianti robotizzati di recente costruzione. 
A tal riguardo alcune aziende agricole sono appunto dotate di un 

impianto automatico 
di mungitura “robot” 
(fig. V e VI) che 

elimina 
completamente la 
presenza dell’uomo e 
permette la mungitura 
in qualsiasi momento 
della giornata di circa 
60 capi. Questo 
sistema riduce la 

fatica fisica degli addetti, ma impone un investimento economico 
rilevante ed inoltre, in allevamenti con un numero maggiore di capi 
in lattazione, è indispensabile installare più stazioni. L’installazione 
dell’impianto automatico comporta anche una radicale modifica dell’organizzazione della stalla 
relativamente ai percorsi degli animali ed alla distribuzione delle varie zone funzionali.  
Di preferenza l’impianto è collocato tra la zona di riposo e quella di alimentazione, in modo tale che 
gli animali per accedere all’alimentazione siano costretti a passare dalla mungitura.  I vantaggi di 
questo sistema sono legati, per gli aspetti di sicurezza, soprattutto all’eliminazione dei rischi 
collegati a possibili contatti con gli animali durante la movimentazione e la mungitura ed 
all’eliminazione di qualsiasi problema dovuto a posture non idonee e stress muscolari per la 
movimentazione ad esempio del gruppo di mungitura. Tale sistema permette inoltre un 
monitoraggio completo di tutti i diversi parametri vitali e delle caratteristiche fisiche  della vacca 
consentendo una funzionale e globale gestione degli animali da mungere. 
Nella stabulazione fissa, la mungitura è effettuata dall’operatore alla posta, applicando e 
rimuovendo il gruppo mungitore alle bovine e sempre previa pulizia ed eventuale disinfezione. 
Il latte è convogliato, in entrambi i casi, automaticamente, mediante un sistema di tubazioni, alla 
vasca di raccolta situata in un apposito locale. 
Il questo caso, oltre al rischio rappresentato dal sollevamento e dallo spostamento del gruppo di 
mungitura, la condizione aggravante è la posizione fissa accucciata che l’addetto deve assumere per 
accedere alla mammella. 
Alcune soluzioni sono: 
- evitare la movimentazione del gruppo di mungitura a schiena flessa o con torsioni del tronco; 
- utilizzare apposito seggiolino;  
- se le operazioni di mungitura devono essere effettuate in posizione accucciata, tenere un 

piede più avanti dell'altro per avere maggior equilibrio, evitando torsioni del tronco, non 
piegare la schiena e flettere sempre le ginocchia. 
 
 

 Fig. V – Impianto di mungitura “robot” 
 

Fig. VI – Impianto robotizzato; particolare  
del braccio automatico per l’inserimento  
del gruppo mungitore 
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VII.4  Guida del trattore e di altre macchine 
La guida di macchine semoventi nel comparto agricolo è probabilmente l’operazione di gran lunga 
più diffusa, in quanto tutte le pratiche colturali e di allevamento sono state ormai meccanizzate. 
Negli anni, il trattore ha subito notevoli cambiamenti tecnici effettuati per migliorare l’esecuzione 
delle lavorazioni, che hanno contemporaneamente influito sulla sicurezza dell’operatore, sugli 
aspetti ergonomici e sul comfort. Rimangono in circolazione, tuttavia, numerosi trattori molto 
vecchi ed inadeguati anche dal punto di vista ergonomico. 

 
Il sedile deve avere la possibilità di regolazione orizzontale e verticale, 
per ottimizzare la postura del conducente, nonché un sistema di 
regolazione della rigidezza della sospensione, in relazione al peso 
dell'operatore. 
E' necessario controllare periodicamente che le tre funzioni descritte siano 
efficienti e che sia possibile effettuare la variazione della posizione del 
sedile senza sforzo. A tale proposito, la lubrificazione delle guide per lo 
scorrimento orizzontale e del dispositivo (spesso a molla e bracci a 
parallelogramma) di sospensione sono interventi necessari. Infatti, un 
corretto e accurato posizionamento del sedile è fondamentale per una 
posizione di guida ergonomica, per una facile raggiungibilità di tutti i 
comandi e per una visibilità ottimale dell’aria di lavoro. 

Tutto ciò si traduce in una diminuzione della fatica fisica e psichica nella conduzione della 
macchina e, in definitiva, in un incremento del rendimento operativo e dell’attenzione nella 
conduzione del veicolo. 
Alcune procedure da adottare sono le seguenti: 
- non inclinare troppo lo schienale; 
- cercare di appoggiare bene tutta la schiena ed il collo in presenza di poggiatesta; 
- variare la postura ogni ora, scendendo dalla macchina anche per brevissimi periodi;    
- se possibile utilizzare sedili di ultima generazione rispondenti ai moderni principi ergonomici, 

anche per ridurre la trasmissione delle vibrazioni alla colonna vertebrale; 
- evitare continue torsioni del tronco, perché può provocare un danno alla schiena. 

Fig. VII - Esempio di sedile in 
uso sulle trattrici più vecchie  
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